Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, ha introdotto nel nostro ordinamento la responsabilità in sede penale degli enti. La nuova normativa prevede la responsabilità cd. amministrativa degli enti (con ciò intendendosi anche le imprese e gli istituti bancari) per alcuni reati commessi, nel loro interesse o vantaggio, da determinati soggetti, preposti, dipendenti o anche solo in rapporto funzionale con l’ente stesso.
La legge esonera dalla responsabilità l’ente qualora dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del reato, modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la realizzazione degli illeciti penali considerati; tale esimente opera diversamente a seconda che i reati siano commessi da soggetti in posizione apicale o soggetti sottoposti alla direzione di questi ultimi.

Circa l’ipotesi di reati commessi da soggetti in posizione “apicale”, l’esclusione della responsabilità postula essenzialmente tre condizioni:

1. che sia stato formalmente adottato quel sistema di regole procedurali interne costituenti il modello;

2. che il modello risulti astrattamente idoneo a “prevenire reati della specie di quello verificatosi”;

3. che tale modello sia stato attuato “efficacemente prima della commissione del reato”.

Le ulteriori condizioni legali possono essere considerate specificazioni dei requisiti di idoneità e di efficace attuazione. Si richiede infatti:

4. che sia stato affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento a un organismo di vigilanza dell’ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;

5. che le persone abbiano commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e gestione, e non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo.

I Modelli di organizzazione, gestione e controllo.
La predisposizione di un modello è il frutto di una serie di operazioni così sintetizzabili:

1) L’ATTIVAZIONE DEL PROCESSO
Essa deve necessariamente provenire dal vertice aziendale.
2) INDIVIDUAZIONE ED ANALISI DEI RISCHI

La tecnica utilizzabile è quella del Risk Management, da attuare secondo il seguente processo:

- mappatura delle attività aziendali a rischio (attraverso interviste a tutte le componenti aziendali);
- elenco dei rischi potenziali;
- analisi dei sistemi di controllo preventivo ove esistenti;
- eventuale adeguamento/integrazione dei sistemi di controllo

a.1) Mappatura delle attività a rischio ed i rischi potenziali

In primo luogo è necessario procedere all’inventano degli ambiti aziendali di attività.

Tale mappatura andrà poi esaminata in relazione alle ipotesi di reato rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa dell’azienda, contenute nel d. lgs. 231/2001, al fine di identificare le aree aziendali ed i processi a rischio. 
a.2) individuazione delle (probabili) modalità di esecuzione dei rischi. 

Individuate le attività interessate dalle potenziali casistiche di reato, si deve procedere a fornire una rappresentazione esaustiva delle possibili modalità di realizzazione dei reati nelle diverse aree aziendali prese in considerazione.

b) Valutazione dei sistemi di controllo in atto e costruzione o adeguamento dei medesimi

Completata la individuazione e la analisi dei rischi potenziali, occorre procedere con la individuazione e costruzione del sistema di controlli preventivi. La finalità di tali protocolli è quella di programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni aziendali in relazione ai reati da prevenire.

In via esemplificativa si indicano di seguito i principali strumenti disponibili.
- Adozione di un codice etico

Il codice etico è un atto contenente una serie di principi che devono ispirare l’azione aziendale e di obblighi comportamentali che devono essere rispettati da tutti coloro che operano nell’azienda.

Esso una volta formalizzato, andrà comunicato alle varie strutture aziendali.

Formalizzazione della struttura organizzativa

Importante appare la formalizzazione di un chiaro sistema organizzativo, che deve descrivere le attribuzioni di responsabilità, le linee di dipendenza gerarchica ed i compiti attribuiti. 
Adozione/adattamento di procedure operative aziendali manuali o di carattere informatico

Il sistema informatico andrà analizzato e, se necessario, adattato per prevedere che in relazione ad operazioni “a rischio” il potere decisionale sia ripartito tra diverse persone o funzioni aziendali (principio della separazione dei compiti) e per introdurre specifici obblighi di informazione nei confronti dell’organo designato di controllo, che dovrà avere accesso ai dati e processi rilevanti.

- Previsione di poteri autorizzativi e di firma

Sarà utile - ad esempio - predisporre un meccanismo di autorizzazioni gerarchiche o funzionali per fasce di valori, prevedendo autorizzazioni a firme congiunte per le operazioni a maggior rischio.
Sistema di comunicazione aziendale

Fondamentale è la previsione di una adeguata comunicazione interna, che deve essere chiara e dettagliata, periodicamente ripetuta, e deve riguardare tutto l’insieme dei protocolli predisposti a formare il modello organizzativo, di gestione e di controllo, dal codice etico ai poteri autorizzativi, dalle linee gerarchiche alle procedure disciplinari. 
Il modello organizzativo deve essere divulgato all’interno dell’impresa sia tramite l’organizzazione di corsi tenuti da professionisti sia tramite documenti scritti.
Quest’attività di diffusione dovrà essere ripetuta in occasione di eventuali aggiornamenti del modello originario adottato. 
Inoltre è necessaria la predisposizione nell’ambito del modello organizzativo di un sistema obbligatorio di informazione nei confronti della struttura designata al controllo, sistema che dovrà ragionevolmente garantire il flusso non discrezionale di informazioni sulle aree di rischio dalle strutture aziendali all’organismo di controllo, fissando automatismi tali da evitare valutazioni di opportunità preventiva e quindi di discrezionalità.

- Interventi di formazione

- Adozione di un codice disciplinare aziendale

3) L’ADOZIONE AZIENDALE DEL MODELLO

Avviene a cura del vertice aziendale.
4) L’ORGANISMO DI VIGILANZA.

a) I Compiti dell’Organismo di Vigilanza   
In base al dettato legislativo all’organismo è demandato:

- vigilare sull’effettività del modello, ossia verificare la coerenza fra i comportamenti concreti e il modello istituito;

- esaminare l’adeguatezza del modello, ossia verificare la sua reale (e non meramente formale) capacità di prevenire i comportamenti non voluti;

- analizzare il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del modello;

- curare l’aggiornamento del modello nel caso in cui i risultati dell’analisi di cui sopra suggeriscano l’apporto di correzioni ed adeguamenti.

b) Gli obblighi di informazione

Per rendere possibile l’attività di vigilanza sull’efficacia del modello sono previsti dalla legge obblighi di informazione nei suoi confronti.
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